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DON CALABRIA PER L'U.M.M.I.	* 6020	Verona, 25 maggio 1947


L'Opera o Famiglia dei Poveri Servi che il Signore direttamente ha suscitato 40 anni or sono, è vissuta sempre e vive tuttora interamente affidata alla Divina Provvidenza.


Programma e base dell'Opera è l'infallibile parola di Gesù Benedetto: "Cercate in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia e avrete in sovrappiù tutte le altre cose". L'Opera si propone divenire in aiuto alle anime, a tutte le anime e specialmente a quelle più bisognose; creature abbandonate, poveri, vecchi, malati sono le sue gemme.


Per venire incontro a tanti bisogni e miserie, in questo quarantennio vari rami sono usciti da quest'albero, e fra questi uno è l'U.M.M.I, ossia l'Unione Medico Missionaria Italiana, nata e cresciuta accanto all'Opera dei Poveri Servi e al soffio dello spirito che l'anima la investe.


L'iniziativa fu del Padre Desenzani, che prima di essere Missionario del P.I.M.E. cooperò con me per dar vita alla Casa dei Buoni Fanciulli, sorta per venire incontro ed accogliere gratuitamente giovanetti destituiti di ogni appoggio materiale e morale, attendendo il necessario per il corpo direttamente dalla Divina Provvidenza, senza nulla chiedere, senza indire feste e pesche di beneficenza, lotterie e simili, appunto perché meglio sia manifestata la Divina Provvidenza.


Padre Desenzani pur volendo seguire una sua speciale vocazione missionaria, non cessò di appartenere all'anima dell'Opera, e si tenne ad essa sempre spiritualmente unito; nelle nostre Case preferiva passare tutto il tempo a sua disposizione, quando dal campo di missione ritornava in Patria.


L'Opera a sua volta lo poté favorire di non trascurabile appoggio morale per il conseguimento della laurea in Medicina presso l'Università di Padova.


Conseguita tale laurea, dovendo ritornare in Missione, quando l'U.M.M.I. esisteva, si può dire, più come idea appena abbozzata che come attuazione concreta, la volle affidare a me, e raccolse un piccolo gruppo di Medici veronesi, affidando ad essi il compito di attuarne passo passo le finalità. Accolta l'idea con lo spirito veramente missionario, ben presto tuttavia essi s'avvidero che, nonostante il desiderio e la buona volontà loro, in pratica ben poco potevano occuparsi dell'U.M.M.I. Fu allora che riconobbero la convenienza e sentirono il bisogno, affinché questa creatura di Dio non morisse nel suo primo apparire alla luce, di affidarla interamente e ufficialmente all'Opera nostra, dove anche avrebbe potuto trovare una sede conveniente presso il nostro Ospedale S. Cuore di Negrar, ed inoltre la collaborazione appassionata e intelligente del compianto ed indimenticabile nostro Fr. Dott. Attilio Riccardi. Ciò avvenne l'1 giugno 1941 con l'approvazione e la benedizione di Mons. Vescovo di Verona; da quel momento l'U.M.M.I. cominciò ad appartenere di fatto e di diritto all'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.


E' per questo che mi sono sentito di rivolgere la mia povera parola ed un caldo appello a tutti i volonterosi che con la grazia del Signore si sentissero di consacrarsi alla nostra Opera come Religiosi, per dare poi tutta la loro attività all'U.M.M.I., sia in Patria, sia in terra di Missione. Ho detto: a tutti i volonterosi, siano essi già Medici o almeno Studenti degli ultimi anni di medicina.


A questo fine nel nostro Ospedale Sacro Cuore di Negrar si sta preparando un reparto speciale, dove Medici e Studenti possono completare la loro formazione missionaria culturale e soprattutto la loro formazione spirituale, per essere pronti ad entrare in Noviziato e quindi emettere la Professione Religiosa come Poveri Servi della Divina Provvidenza.


Offrire alle Missioni Medici Religiosi! Nobilissimo ideale, senza dubbio, grandemente meritorio dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, che risolverebbe in pieno il problema dell'assistenza sanitaria nelle Missioni, incontrerebbe l'assoluta fiducia dei Superiori Missionari e consentirebbe all'U.M.M.I. nuovi provvidenziali sviluppi.


Naturalmente ci sarebbe sempre posto per altri che, non sentendosi disposti ad abbracciare la vita religiosa, tuttavia volessero impegnarsi a prestare la loro opera nelle Missioni per un certo periodo di tempo, come è contemplato nello Statuto stesso dell'U.M.M.I.


Infine non posso lasciare di esprimere la mia gratitudine e riconoscenza a Dio per l'approvazione dell'U.M.M.I. da parte di S. E. Mons. Celso Costantini, Segretario della Sacra Congregazione di Propaganda Fide, in data 26 marzo 1942, e di S. Em. Mons. Girolamo Cardinale, Vescovo di Verona, che in data 4 febbraio c.a. si dice lieto e ringrazia il Signore che un'opera così santa e necessaria sia sorta ed abbia la sua sede principale nella sua Diocesi, affidata ai Poveri Servi della Divina Provvidenza. Io son lieto vedere nella benedizione dei legittimi Superiori un segno certo dell'approvazione divina, e una caparra sicura di grazie e doni celesti.


Il caro Fr. Dott. Riccardi, divenuto membro della nostra Religiosa famiglia con l'emissione dei santi voti, si dedicò interamente all'U.M.M.I. con uno zelo e un'attività superiori alle sue deboli forze fisiche, curandone gli sviluppi e perfezionandone l'organizzazione. Per merito suo crebbero intorno all'U.M.M.I. simpatie e consensi; molti Medici attratti dal nobile ideale, collaborarono specialmente inviando medicinali, che poi con estrema scrupolosità e premura il caro Fr. Riccardi inviava ai vari centri missionari. Egli organizzò anche dei corsi d'igiene e di medicina ai Missionari che si accingevano a partire nelle terre di missione; preparò per loro pubblicazioni di grande utilità pratica.


Purtroppo venne la guerra che paralizzò interamente questa promettente fioritura di iniziative e lo stesso Fratello Riccardi inaspettatamente fu chiamato al premio dei Santi. In una delle ultime visite che ebbi la grazia di fargli, avendogli detto che morendo mi avrebbe lasciato solo, con angelico accento mi disse: "Io vado, ma manderò un altro Fratello in mia vece". E mantenne la parola. Proprio un altro giovane Medico chiedeva di entrare a far parte dell'Opera nostra, e venne così a prendere il posto del compianto e carissimo Fratello. Così l'U.M.M.I. poté continuare, ed oggi, cessata la guerra, riprende in pieno, con santo fervore di attività e di iniziative.


Ma il compito che ora mi pare si imponga con urgenza per la vita dell'U.M.M.I. e gli ulteriori suoi sviluppi, è di formare un gruppo di Medici che si consacrino ad essa come veri Religiosi: questi costituirebbero come il perno di tutto il movimento Missionario dell'U.M.M.I. stessa.


Non mi resta quindi altro che di affidare al Cuore Sacratissimo di Gesù il presente umile e fervido appello con la preghiera che Egli susciti preziose vocazioni e apostoliche energie nel ramo dei Medici, verso i quali io ho sempre avuto della venerazione e la cui professione considero come una vera missione a vantaggio dei fratelli malati e sofferenti.


Chi pertanto si sentisse attratto da questo nobilissimo ideale missionario, come anche per richiedere altri schiarimenti e consigli, si rivolga al povero sottoscritto, o meglio alla Direzione dell'Ospedale Sacro Cuore - Negrar - (Verona).


Invocando grazie e doni celesti e chiedendo carità di preghiere benedico di cuore.


Sac. J. Calabria


�
GEMELLI P. AGOSTINO	* 8359	Verona, 25-11- 1947


Rev.mo e caro Padre,


La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. - Prima di tutto, Le dico che sempre La ricordo; da quando la divina Provvidenza ci ha fatti incontrare in quest'umile Casa del Signore, non L'ho mai dimenticata, come non posso dimenti�care il chiarissimo Mons. Olgiati e tutta l'Università del Sacro Cuore.


Latori della presente sono il Sig. Prof. Roncato e Prof. Pittoni dell'Università di Padova e membri del Consiglio dell'UMMI, e il mio caro fratel Dott. Antonio Consolaro, Primario del nostro Ospedale S. Cuore di Negrar (Verona), Direttore dell'UMMI.


Vengono per avere il Suo illuminato consiglio onde chiarire un malin�teso verificatosi nel Centro di Milano nei suoi rapporti con l'UMMI. Per ogni buon fine Le unisco una Circolare che mi sono sentito nel Signore di scrivere io stesso, per porre l'UMMI nella sua giusta luce, e dopo che ne ha preso visione e avrà sentito anche maggiori chiarimenti a viva voce, La preghe�rei di scrivere su qualche rivista o giornale il Suo giudizio su questa creatura divina, mettendo in risalto che l'elemento sostanziale che ne assicura la vita, sono i medici religiosi, cioè consacrati al Signore nella vita religiosa, pur ammettendo la preziosa collaborazione di altri medici, liberi dai veicoli dei voti.


Non ritengo necessario aggiungere di più, son certo e sicuro che Lei vorrà prendere a cuore gli interessi del Signore in questa provvidenziale opera a vantaggio delle Missioni.


Nella mia povertà ho sempre pregato e prego per una intenzione che certa�mente starà tanto a cuore anche a lei ciò é perché la cara Università del Sacro Cuore possa avere la tanto auspicata facoltà di Medicina; come sarei contento se prima di morire ne vedessi la felice realizzazione; mi pare che Gesù Benedetto, Medico non solo delle anime, ma anche dei corpi, la voglia, nonostante le molte difficoltà che vi si opporranno. Anzi a questo fine, in uno di questi giorni, offrirò l'intera giornata: S. Messa, preghiere e sofferenze. Ma anche Lei mi usi la carità di pregare tanto per me, per la mia povera anima, che possa fare fino alla fine la santa volontà del Signore.


Chiedendo la santa benedizione mi professo umilissimo,


in C. J. Sac. J Calabria





�
GEMELLI P. AGOSTINO	* 8360	Verona, 7-12-1947


Rev.mo Padre,


La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. Non so come rin�graziarLa della carità usata ai tre che io ho mandato da Lei la scorsa settimana, come pure della lettera che ebbe la bontà e la cortesia di inviarmi.


Mi sono attenuto ai suoi consigli, e unita alla presente Le mando copia della lettera che scrissi a Sua Eminenza il Cardinale Schuster. Ho anche creduto bene in�formare S. E. il nostro Vescovo che più volte ha benedetto ed approvato l'UMMI, e da lui ebbi pure un biglietto di raccomandazioni presso il Signor Cardinale. Mi pare sarebbe quanto mai opportuno che anche Lei avvicinasse Sua Eminenza, per infor�marlo di come stanno le cose.


Spero non sia necessario ricorrere alla Sacra Congregazione di Propaganda Fide, se mai questo sarà l'ultimo passo. Condivido con Lei il pensiero di non scrivere sui giornali; non sarebbe opportuno, ed è anche contro il nostro spirito. Forse non è stato reso bene il mio pensiero, questo: appena chiarito l'equivoco, avrei caro che Lei scrivesse a me una lettera di consenso per il programma dell'UMMI, mettendo in ri�salto specialmente l'opportunità di preparare Medici Religiosi perché siano a dispo�sizione delle Missioni, ed eventualmente anche perché insegnino nelle Università esistenti o che esisteranno nei paesi di Missione. Questo mi pare soprattutto voglia Gesù dall'UMMI e da noi, oltre s'intende altre attività in aiuto dei Missionari, e que�ste fatte in collaborazione con Medici esterni, cioè non obbligati alla vita religiosa, ma che aderiscono al programma dell'UMMI.


Come Le ho detto, nella mia povertà, sempre ricordo Lei, Mons. Olgiati, tutta l'Università del Sacro Cuore, e faccio i più fervidi voti che, nonostante tutto, sia pre�sto una consolante realizzazione la facoltà di Medicina nell'Università stessa. A tal fine, a Dio piacendo, in uno di questi giorni celebrerò la Santa Messa proprio per Lei, unendovi preghiere e sofferenze dell'intera giornata. Anche Lei ricordi questo povero prete, ormai vicino alla grande chiamata perché possa fare fino alla fine la santa volontà di Dio, a qualunque costo.


Umilissimo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
SCHUSTER CARD. ILDEFONSO	* 8361	Verona, 7-12-1947


Eminenza Reverendissima,


La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. Davanti al mio Crocefisso scrivo la presente, per dirLe, Eminenza, che nella mia povertà sempre La ricordo, e La tengo unito a quest'umile Opera del Signore; affinché il Signore, quando a Lui piacerà, compia i suoi divini disegni sopra la cara Milano; e una prova chiara mi pare sia la carità che vengo ora a chiederLe, circa un malinteso da chiarire e sorto nel centro di Milano nei suoi rapporti con l'UMMI.


Per brevità Le unisco un foglio a stampa che parla sufficientemente dell'origine, natura e finalità dell'UMMI stessa, inoltre come venne giuridicamente inserita e quasi innestata nel tronco della nostra Congregazione. Presentemente l'UMMI non è che un piccolo seme, destinato tuttavia a crescere e a svilupparsi, recando immensi vantaggi alle Missioni.


Il Centro di Milano, avendo dapprima accolto il programma dell'UMMI, mani�festò in seguito una certa insofferenza di dover dipendere dall'umile Sede dell'UMMI stessa (Ospedale Sacro Cuore di Negrar - Verona), e valendosi di alcune concessioni non autorizzate e che per sé miravano solo a concedere una maggiore elasticità di movimento, ora non soltanto si considerano autonomi, ma hanno impo�sto all'UMMI (sezione di Milano) uno spirito diverso dal nostro.


Fu appunto per chiarire le posizioni che io scrissi l'unita circolare, che tuttavia non ebbe l'effetto de�siderato. Mandai allora il Direttore dell'UMMI e i Professori Roncato e Pittoni, dell'Università di Padova e membri del Consiglio direttivo dell'UMMI stessa a Mi�lano, dal Rev.mo Gemelli, per chiedere il suo parere; egli suggerì quale via migliore per togliere l'equivoco, il ricorso a Vostra Eminenza.


Ed è questo intervento, che a nome di Gesù Benedetto, io vengo a chiederLe, per ottenere dal Centro di Milano o l'adesione piena e leale all'UMMI e allo spirito che l'ha animata fin da principio; oppure che mutino nome al loro movimento, che potrà fare senza dubbio tanto bene, ma è necessario si sappia che il loro campo d'azione è diverso da quello dell'UMMI.


Quanto mi dispiace di dover recare questa noia all'Eminenza Vostra, ma mi sembrerebbe di venir meno al mio mandato se non facessi di tutto per difendere e cu�stodire questa creatura divina che il Signore volle affidare ai Poveri Servi.


Da povero come sono sempre prego, Eminenza, per Lei e per tutte le Sue anime; anche Lei mi ricordi affinché possa fare fino alla fine la santa volontà di Dio, a qualunque costo; e benedica con me tutta l'Opera, della quale io non sono che un misero custode e casante.


Baciando la Sacra Porpora mi professo dell'Eminenza Vostra umilissimo in C. J.


Sac. J. Calabria


�
GEMELLI P. AGOSTINO	* 8362	Verona, Natale 1947


Rev.mo Padre,


La grazia del Signore Gesù sia sempre con Lei e con quanti lavorano alla gloria di Dio e al bene delle anime in codesto Ateneo.


Ho letto con viva commozione la Sua lettera; se Lei dice che il progetto dell'UMMI è ispirato dal Signore per le necessità attuali, io devo dire che la Sua let�tera è proprio ispirata, e collima perfettamente col programma che da tempo penso e medito.


L'UMMI deve essere come una cellula provvidenziale, che il Signore farà sviluppare gradatamente secondo i disegni della sua bontà. Tocca a noi coltivare la cellula, e prepararne gli sviluppi. E Lei, Padre, ne ha capito assai la grande impor�tanza e opportunità; io la affido quindi anche alle Sue preghiere, e alla Sua prudenza, per farla conoscere, data occasione, come crederà in Domino. La Sua parola ed i Suoi scritti che sono meritatamente apprezzati, faranno molto a tale riguardo. Il Si�gnore non mancherà di illuminarLa, come non mancherà di darLe il premio.


Già è in atto qualche lavoro, iniziato da quell'anima grande che fu il Fr. Dott. Riccardi andato in Paradiso. Sto appunto meditando al modo di allargare il lavoro; penso che sarebbe ben fatto affiancare all'Ospedale di Negrar (che funziona assai bene e promette sempre meglio) un reparto apposito di Medici che si sentano chia�mati all'apostolato Missionario nell'Opera dei Poveri Servi; questi Medici avrebbero campo di esercitare la nobile arte, e di studiar meglio la propria vocazione, pure im�bevendosi intanto dello spirito che anima l'Opera tutta: così la loro eventuale consa�crazione sarebbe più meditata e sicura; e, se mai, tornando nel mondo, non manche�rebbero di lavorare secondo lo spirito qui appreso. Tutto il mondo è campo del Si�gnore, e c'è posto per lavorare a tante differenti vocazioni.


Inoltre, mi pare nel Signore che se ci fossero degli studenti di Medicina, già ar�rivati a metà corso, che sentissero la fiamma dell'apostolato missionario, anche per quelli sarebbe un bel posto quell'Ospedale; farebbero pratica, potrebbero continuare gli studi all'Università; e, in pari tempo, esaminare il nostro spirito, e la loro voca�zione.


Che cosa Le sembra, Rev.mo Padre, di queste idee? Mi dica il Suo pensiero, con la consueta libertà di fratello e di amico illuminato, e competente. L'Opera mi sta tanto a cuore, mi sembra urgente lavorare alla sua attuazione sempre più con�creta; direi il "Nunc dimittis" se potessi vederne avviata la realizzazione.


Approfitto di questa occasione per inviare a Lei, Rev.mo Padre, i miei fervidi auguri per il prossimo Anno, nella pace e prosperità che è dono di Gesù redentore. Accompagno questi auguri con la mia povera preghiera per Lei, che possa fare tanto e tanto del bene alle anime con la scienza che il Signore ha deposto abbondante nel Suo spirito.


Questi auguri invio anche al Rev.mo Olgiati, che non conosco di persona, ma al quale mi sento legato da intimo cordiale affetto e venerazione. Uniti in terra, nella ricerca del santo Regno di Dio, lo saremo poi nel gaudio del Paradiso, per la beni�gnità del Signore.


Preghi per me, Padre, che non abbia ad ostacolare i disegni della Provvidenza, e mi salvi l'anima.


in C. J. Sac. J. Calabria


P.S. - Permetta che aggiunga ancora una parola: guardi che per Lei e per le sue intenzioni, in uno di questi giorni, a Dio piacendo, offrirò al Signore una giornata di preghiere e sofferenze, che non mancano, perché le opere di Dio e le anime si com�prano con questa moneta, vi unisco anche la S. Messa.


Lei sa come da anni mi sta a cuore la Facoltà di Medicina per l'Università del Sacro Cuore, mi pare che Gesù la voglia. Se fossi ricco e potessi disporre, vorrei spogliarmi per dare tutto, ma sono povero e vivo tutto affidato alla divina Provvi�denza e son sicuro che questa buona Madre troverà ministri degni di capire quanta gloria di Dio a vantaggio delle anime potrebbe venire da questa grande opera, specie in questi momenti, in cui tutto fa presagire cose nuove; a questo fine accetti questa mia umile offerta che spero sia seme dei molti mezzi occorrenti; "Omnia possibilia credenti!".


Il 5 gennaio verranno a Verona D. B. e un Padre delle Missioni Estere per in�tendersi sull'UMMI. Speriamo e preghiamo.


in C. J. Sac. J. Calabria


�



CANDIA DOTT. MARCELLO	* 2855/A	Novembre 1948


Al dott. Marcello Candia


Direttore de "La Missione", Rivista dell'UMMI Lombarda (Novembre 1948 - Anno 1, n. 2)


Egregio Signor Dottore,


La grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.


Come ringrazio e benedico il Signore della graditissima sua visita, che mi ha dato la possibilità di intrattenermi un poco con Lei sopra un argomento che mi sta a cuore, l'UMMI.


Io ho sempre considerata quella del medico, non una semplice professione come tante altre, ma nella luce di alta e nobile missione, come il sacerdozio; il medico infatti completa l'opera del sacerdote, ministro di Dio, e spesso ne prepara gli spirituali successi nelle anime. Ma se questo avviene qui da noi, quanto più si verificherà in terra di missione, dove sovente mancano i medici e difettose ed insufficienti sono le cure sanitarie; senza dire che curando i corpi si arriva più facilmente alle anime. Anche Gesù esortò gli Apostoli ad aver cura dei malati, sia come eccellente opera di carità in se stessa, sia come mezzo atto a disporre lo spirito ad accogliere la verità.


Naturalmente per garantire l'efficacia di questa collaborazione missionaria, non basterà inviare alle Missioni medici tecnicamente preparati, è necessaria e si impone anche una giusta e conveniente preparazione spirituale. Che cosa avverrebbe infatti se qualche medico tenesse una condotta in antitesi con la predicazione e gli insegnamenti del Missionario? Il danno che ne subirebbero le Missioni sarebbe ben grave e gli infedeli potrebbero sentirsi autorizzati a credere di essere più a posto nelle loro credenze che abbracciando il cristianesimo.


Preparazione tecnica e spirituale dunque; ed ecco il compito e la responsabilità che l'UMMI si assume davanti a Dio e alle anime.


Queste considerazioni mi pare inducano anche ad ammettere come il necessario e naturale completamento dell'UMMI sia il medico-religioso, legato a una famiglia religiosa mediante i santi Voti. Credo anzi che questo debba essere come il perno dell'UMMI stessa, la meta ideale cui si deve arrivare. Medici religiosi che si dedicano totalmente e generosamente alle Missioni, con vero spirito missionario, con la consapevolezza di svolgere un'attività apostolica di grande valore ed efficacia per diffondere il santo Regno di Dio.


Questi medici sarebbero anche le guide nate fatte per quegli altri medici che, non chiamati alla vita religiosa, pure vogliono dedicare parte della loro vita al nobile scopo di portare Cristo alle anime che ancora non lo conoscono, e renderli partecipi degli inestimabili tesori soprannaturali a noi affidati.


E' questo un disegno attinto al Cuore divino di Gesù, il primo Missionario del Padre, maturato nella preghiera e nella sofferenza. Eminenti personaggi ai quali lo feci conoscere, ne furono entusiasti, ed ebbero parole di incoraggiamento a proseguire per questa via, nonostante difficoltà ed ostacoli. Ed anch'io, nella ma povertà, sento che la divina Provvidenza non mancherà di mandare i soggetti adatti, disposti a seguire la chiamata divina. Ed il Centro di Verona sarà lieto di ospitare nella sua sede, l'Ospedale Sacro Cuore di Negrar, medici già fatti come anche studenti degli ultimi due anni di medicina, che sentano di consacrarsi in tal modo all'opera delle Missioni.


Caratteristica delle opere di Dio è la lentezza, le prove e le difficoltà di ogni genere, ma quello che importa è di attendere l'ora di Dio e di conservare intatto lo spirito iniziale.


Che i Centri dell'UMMI si moltiplichino e sorgano nelle varie città d'Italia, c'è da benedire il Signore; che tali Centri si muovano con libertà di azione potrà anche favorire e incoraggiare una provvida emulazione e gara di opere a favore delle Missioni, ma quello che è assolutamente necessario mi pare sia che i vari Centri conservino unità di indirizzo e lo spirito puro e genuino dell'UMMI stessa. A questo fine mi sembra indispensabile che tutti i vari Centri si tengano uniti al Centro di Verona, dove l'UMMI legittimamente è nata con l'approvazione vescovile, all'umile Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza.


Oh! Come di cuore canterei il "Nunc dimittis" se vedessi così crescere e fruttificare questa creatura di Dio che è l'UMMI! A tal fine offro preghiere e sofferenze, mentre invoco una fitta pioggia di benedizioni sopra tutti coloro che con zelo apostolico lavorano nei rispettivi Centri per l'avvento del santo Regno di Dio nel mondo così agitato e sconvolto. Ed anche a lei, signor dottore, che ho sentito animato dai miglior propositi e sentimenti nel disimpegno del delicato ufficio affidatole dal Centro di Milano, invoco grazie e benedizioni celesti.


Chiedendo a tutti carità di preghiera, mi professo umilissimo in Cristo


Sac. J. Calabria


P.S. Per lei e per il Centro di Milano ho celebrato la santa Messa.


�
* 9191	1951


[Dietro un dépliant che riporta "Le missioni aiutate dalla Unione Medico Missionaria Italiana nel 1951"]


Prego perché l'UMMI, che Gesù ha messo nell'umile Congregazione dei Poveri Servi, ritorni ai primi principi per compiere, con lo spirito puro e genuino, quello che a poco a poco avrà manifestato la divina Provvidenza. Tutto il mondo è di Dio, e gode che un'altra UMMI, che non è quella dei Poveri Servi, faccia tanto e tanto bene, anche più di quello che fa e farà, se a Dio piace, l'umile UMMI di Verona.


Benedico e prego, in C. J.


Sac. J. Calabria
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